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Carroccio 
spaccato 
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Gli scissionisti sono stati espulsi dopo una dura requisitoria 
«Partecipavano a una congiura ordita da Via del Corso 
che puntava a spaccarci un mese prima delle elezioni politiche» 
Bossi normalizza il movimento: «Così facciamo pulizia» 

Nella Lega la notte dei lunghi coltelli 
ì Processato Castellazzi: «Fuori, tu sei un agente del Psi...» 
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Mannheimer 
«A senatore 
riparte 
dal movimento» 

• MILANO. «Dal punto di vi­
sta della raccolta del consen­
so, più un progetto è populi­
sta e più funziona»: questo a 
caldo il giudizio di Roberto 
Mannheimer, ricercatore, do­
cente alla Facoltà di Scienze 
politiche della Statale di Mila­
no e autore di un ponderoso 
lavoro sul leghismo e sui loca­
lismi, sull'ultima mossa di 
Bossi - la rinuncia a tutti gli in­
carichi nelle istituzioni - e sul­
la scissione nella Lega. Dun­
que, Bossi «riparte» dal movi­
mento, censura i suoi luogote­
nenti che si sono «sporcati» 
con il potere, toma a mostrare 
solo II volto protestatario della 
Lega. Che impatto avrà sul 
suo elettorato e sui suoi sim­
patizzanti? Difficile dirlo - è 
l'opinione di Mannheimer - è 
possibile che in qualche setto­
re dell'elettorato leghista le di­
visioni inteme siano lette co­
me un «vizio» che hanno an­
che gli altri partiti. Di certo le 
ragioni su cui Bossi ha provo­
cato la scissione sono - dal 
suo punto di vista - forti. «So­
no le stesse ragioni - dice il 
professor Mannheimer - che 
gli hanno consentito fino ad 
oggi di accumulare un sacco 
di consenso. E Bossi tende a 
questo risultato senza preoc­
cuparsi troppo della coeren­
za, tant 'èche ultimamente ha 
cambiato più volte posizione. 
D'altra parte non è l'unico uo­
mo politico che si comporta 
cosi». Chi vota Bossi vota dun­
que una cambiale in bianco? 
•Una buona parte dell'eletto­
rato della Lega - dice il ricer­
catore - ha preferito votare 
una cambiale in bianco, tanta 
è la sfiducia e la disistima nei 
confronti del sistema politico 
e dei partiti. Una tendenza 
questa che è tutt'altro che In 
crisi». 

Vito Cnutti, ex presidente 
dei piccoli industriali di Bre­
scia dimessosi dalla carica 
per una sorta di «incompatibi­
lità morale» nel momento in 
cui dichiarò le sue simpatie 
per la Lega di Bossi, vuole 
esprimere un parere «da ester­
no» sulla scissione in casa di 
Bossi, «lo - tiene a precisare 
l'industriale bresciano - non 
faccio parte della struttura, né 
ho rapporti organici con la Le­
ga. Vedo dunque le cose dal­
l'esterno». Dunque, la scissio­
ne. Una cosa spiacevole - di­
ce - per chi ha deciso di an­
darsene e per chi ha preso poi 
i provvedimenti di espulsione. 
•Anche nei movimenti, non 
solo nei partiti, ci sono divisio­
ni e scissioni. Non penso, 
quindi, che si possa affermare 
che la Lega ha assimilato i di­
fetti dei partiti, cosi come so­
no convinto che Castellazzi 
non abbia agito nella logica 
spartitoria e correntizia tipica 
del sistema politico. Penso, e 
per questo tutto sommato dò 
ragione a Bossi, che con i nu­
meri a cui è arrivata la Lega, 
se si accettano incarichi istitu­
zionali si rischia di essere im­
barcati da questo sistema». 

DfliVf. 

Il meccanismo delle espulsioni nella Lega Lombar­
da è scattato a notte fonda. Il processo voluto da 
Bossi ha stritolato il suo ex braccio destro Franco 
Castellazzi, giudicato «colpevole di congiura ordita 
ai danni della Lega su preciso ordine di Bettino Cra-
xi». Stessa condanna per altri due congiurati. A due 
consiglieri regionali sono invece state concesse 24 
ore di tempo per recitare il «mea culpa». 

CARLO BRAMBILLA 

••MILANO. «Castellazzi è il 
c a p o di una congiura roma­
na ordita in via del Corso, 
nella sede del Psi». E' uno dei 
tanti passaggi usati da Um­
berto Bossi nella notte dei 
lunghi coltelli che ha portato 
alla cacciata dalla Lega Lom­
barda del numero due della 
nomenklatura del Carroccio 
e alla contemporanea espul­
sione dei bergamaschi Gi-
sberto Magri e Virgilio Castel-
lucchio, tutti consiglieri re­
gionali. Ad altri due congiu­
rati sono invece state conces­
se 24 ore per ripensarci. Si 

tratta di Massimo Colombo 
(che ha già dichiarato di se­
guire il destino di Castellaz­
zi) e di Paolo Arrigoni che 
d o p o una lunga «confessio­
ne» con Bossi sembra orien­
tato a rimettersi in riga. Fin 
qui la sentenza, ma è sulle 
motivazioni c h e l 'hanno ge­
nerata che vale la pena di 
soffermarsi. In pratica Castel-
lazzi è stato riconosciuto col­
pevole «di una congiura ordi­
ta ai danni della Lega per di­
viderla un mese prima delle 
elezioni». Chi tirava le fila sa­
rebbe stato lo stesso Bettino 

Craxi. Circostanze e prove 
della trama antileghista sono 
contenute in un dossier riser­
vato e confezionato da un 
non meglio precisato «Ufficio 
di controllo» interno alla Le­
ga. E sulla traccia di quel do­
cumento, diviso in undici 
punti, è stato condotto il pro­
cesso contro Castellazzi, 
l 'uomo che aveva avviato l'o­
perazione «consociativa» con 
una sistematica occupazione 
di spazi nelle istituzioni. Nel 
dossierc 'è di tutto. Si raccon­
ta c h e «il primo incontro im­
portante, ovviamente di Ca­
stellazzi, fu con il capogrup­
po del Psi regionale Maurizio 
Ricotti. Obiettivo: far fuori 
Bossi, restando all'opposizio­
ne in Regione, per non desta­
re sospetti, ma intanto reclu­
tare nella base». Avviata l'o­
perazione «arrivò l'ok di Cra­
xi che tracciò le mosse suc­
cessive: estromettere Bossi 
d o p o 6 mesi dalle passate 
elezioni amministrative». Do­
po la fondazione della Lega 

Nord, lo scorso febbraio, se­
condo il dossier Castellazzi 
avrebbe avuto ripetuti incon­
tri con i socialisti e in partico­
lare «con il sindaco di Milano 
Pillitteri e con Ugo Intini». Il 
traguardo questa volta erano 
le elezioni politiche: «Ci sa­
rebbe stato un patto di mu­
tua assistenza tra Lega, or­
mai conquistata da Castel-
lazzi, e Psi». C'è poi un capi­
tolo sui precedenti «scissioni­
sti di Castellazzi». all 'epoca 
della sua fuoriuscita dal Pli, 
quando nell'85 «promise voti 
liberali al Msi». Non se ne fe­
ce nulla ma «l'uomo manten­
ne - secondo il documento -
legami stretti con Fini». In so­
stanza attraverso una fitta re­
te di legami, e in questo si in­
quadrerebbero anche i suoi 
rapporti con Martinazzoli, 
Castellazzi «doveva estromet­
tere Bossi e portare sempre 
di più la Lega dentro il palaz­
zo al servizio e perfettamente 
inserita nelle strategie dei 
partiti». Fin qui il «disegno 
processuale». Ma c 'è di più. 

Sempre secondo questo mi­
sterioso «Ufficio di controllo», 
la «congiura mandata all'aria 
da Bossi, perchè scoperta in 
tempo», o per dirla col "sena-
tur" «un giorno prima che 
scattasse», avrebbe già scate­
nato «un'ondata di malumori 
nei maggiori partiti, i quali ri­
tengono l'uscita di Castellaz­
zi e di altri tre o quattro leghi­
sti un fatto di importanza irri­
levante». Ora la domanda è: 
come è stato costruito questo 
dossier? Qualcuno sostiene 
che nella Lega ci siano uomi­
ni, veri e propri «commissari» 
destinati allo «spionaggio di 
alcuni personaggi in vista». 
Dei resto Bossi non ha mai 
fatto mistero di temere «tra­
me oscure che potrebbero 
anche coinvolgere i servizi 
segreti». E ha ripetutamente 
tuonato che «la partitocrazia 
è disposta a tutto pur di veder 
cancellata la Lega dallo sce­
nario politico». Castellazzi, 
congiurato o non congiurato, 
non ha a caso dipinto Bossi 
come uno «stalinista affetto 

da sindrome del sospetto». E 
Stalin era uno specialista di 
polizie segrete. Comunque 
una cosa è certa. Bossi ha 
preteso un giro di vite strettis­
simo e chiunque nella Lega, 
in questo momento, osasse 
contestare lui o la sua linea 
politica subirebbe una dura 
condanna. Intanto tutti i po­
sti lasciati liberi dagli scissio­
nisti sono stati occupati da 
fedelissimi del capo . L'euro­
deputato Enrico Speroni è il 
nuovo presidente della Lega 
Lombarda al posto di Castel-
lazzi. Il gruppo regionale è 
stato commissariato. Per 
qualche mese sarà guidato 
dallo scudiero di Bossi, Ales­
sandro Patelli (il capogrup­
po precedente era sempre 
Castellazzi). E' stata inoltre 
commissariata anche la se­
greteria provinciale di Pavia, 
guidata ovviamente dall'ex 
numero due ora espulso. 
Bossi alla fine di tutta l'opera­
zione ha commentato soddi­
sfatto: «Abbiamo finalmente 
fatto pulizia». 

UMBERTO BOSSI 
«Non siamo la De che digerisce tutto» 

«E ora sbucceremo 
oer benino 
e altre mele bacate» 

Bossi, nel suo quartiere generale, appare soddisfat­
to: «L'operazione pulizia è stata portata a termine», 
dice, parlando dei «quattro gatti che hanno tentato 
di rompere la Lega Lombarda». Ora è anche magna­
nimo: «C'è ancora qualche mela marcia da contatto 
ma sapremo farla tornare sana sbucciandola a do­
vere». E conferma che «dietro alla congiura c'è la re­
gia di Bettino Craxi». 

M MILANO Pr»tk»mente Ca­
stellazzi è stalo caccialo come 
•traditore». Ma perché fecon­
do lei avrebbe tradito? 

Le sirene dei partiti possono 
incantare. Ulisse le volle senti­
re ma si fece legare all'albero 
della nave per non cadere nel­
l'inganno. Ma fece soprattutto 
turare le orecchie al suoi com­
pagni. Castellazzi no, non si è 
turato le orecchie e il flauto so­
cialista 6 molto astuto. Comun­
que credo che Castellazzi sia 
stato influenzato da Gisberto 
Magri, che da quel partito pro­
viene. 

Ma se conoscevate tolto 
quanto perchè non avete de-
dao di tenere questi uomini 
•otto controllo? 

La Lega non è la De che digeri­
sce tutto, anche il pus. Il movi­
mento non ne poteva più dei 
trafficanti ed io ascolto la gen­
te. 

Ora però al profila la possi­
bilità che esistano due le­
ghe. Come affronterete la 
nuova situazione? 

Di Lega ce n'é una sola. E poi 
questa non è una secessione. 
Si tratta di quattro gatti espulsi 
ed emarginati da tutta la base 
federalista. Rappresentano so­
lo se stessi e le strategie parti­
tocratiche di cui si sono resi 
servitori. Anche l'uso del nome 
Lega è una provocazione. Mi 
sorge il dubbio che questa se­
dicente Lega sia come quella 
di Gelile Delle Chlaie. 

Quali erano i collegamenti 
di Castellazzi? 

Una complessa trama di rap­
porti guidava Castellazzi. In so­
stanza la Congiura è stata pilo­
tata dal Psi anche se ho visto 
entrare in gioco la sinistra del­
la De. L'illusione di Castellazzi, 
questo omino, era di essere 
eletto segretario della Lega, di 
impadronirsi della segreteria 
della Lega Lomabarda e rom­
pere la Lega Nord. Hanno stu­
diato un progetto molto malio­
so, molto bello, ma poi eviden­
temente slamo stati fortunati e 
capaci di intuire le manovre. 
Gli abbiamo insomma sbarra­
to la porta prima che potesse­

ro danneggiare il movimento. 
Come mal aveva designalo 
Castellazzi come numero 
due? 

Anche questa è un'invenzione. 
É vero: lo ritenevo uno degli 
elementi più validi, e questo lo 
avevo reso pubblico. Ciò ha 
fatto scattare l'idea del numero 
due. Ma erano cose cosi, nien­
te di ufficiale. 

Eliminati «I quattro gatti», ri­
tiene di dover usare ancora 
la scure, insomma ci sono 
altre mele marce nella Lega? 

SI, ci sono altre mele marce 
ma da «contatto». Ritengo co­
munque che si tratti di mele re­
cuperabili, marce solo in su­
perficie. Vorrà dire che le 
sbucceremo a dovere e le fare­
mo ritornare sane. 

Craxi dice che rappresenta­
te 11 7 per cento in Italia. 
Quanto vale la Lega oggi? 

Non so che cosa voglia dire 
Craxi, so invece che quella 
percentuale sarà l'incremento 
minimo nelle prossime elezio­
ni. OC.B. 

FRANCO CASTELLAZZI 
«Non accetto sentenze staliniste» 

«Ma quale congiura 
Craxi e Martinazzoli 
neanche li conosco» 
Franco Castellazzi, il numero due della «nomenkla­
tura» leghista, poche ore dopo l'espulsione, ha re­
spinto le accuse: «Non sono il capo di nessuna con­
giura». Si è detto inoltre «convinto che gli elettori le­
ghisti smaschereranno lo stalinismo di Bossi». Men­
tre racconta queste cose il suo telefonino squilla in 
continuazione. Sono leghisti che chiedono lumi. E a 
tutti risponde: «State tranquilli». 

• a MILANO. Bossi l'accusa 
di essere il capo di una con­
giura il cui manovratore sa­
rebbe Bettino Craxi. Inoltre 
afferma che lei avrebbe tra­
mato anche con la De e in 
particolare con Martinazzoli 
in vista delle elezioni di Bre­
scia. Che cosa risponde? 
Non conosco né Craxi, n é 
Martinazzoli. E poi mi sem­
bra grottesco accumunare 
questi due personaggi. Uno 
esclude l'altro. È pazzesco: 
s iamo in piena sindrome da 
complotto. È la degna con­
clusione di un processo sta­
linista. 

Ci sono ancora margini 
per una ricucitura? 

Pochi, molto pochi. Almeno 
finché ci sarà Bossi. Ci vor­
rebbe un congresso straordi­
nario con regole democrati­
che e votazioni segrete ga­
rantite. 

Le sue denunce sono 
esplose come una bomba. 
Ma perchè finora ha taciu­
to visto che lei era il nu­
mero due della Lega? 

Nella fase nascente del mo­
vimento non ritenevo di 
mettere in discussione la 
leadership di Bossi, poi ho 
deciso che era venuto il mo­
mento di aprire un dibattito 
interno soprattutto nel mo­
mento in cui cominciavo a 
non riconoscermi più nella 
linea politica imposta dal 
capo . Una linea c h e giudico 
perdente. 

Lei ora è fuori, ma se qual­
cuno le chiedesse che co­
sa votare a Brescia o nelle 
prossime elezioni politi­
che che cosa rispondereb­
be? 

Votate Lega lombarda. 
Questo significa che non 

Erasenterete una lista a 
resela, che Insomma 

non ci sono due Leghe? 
No, non ci presenteremo a 
Brescia. Dico però c h e la li­
sta c h e la Lega lombarda 
metterà in o- ' : ipo non d à 
grandi g a r a n y r . L'idea di 
una lista di alta qualità, intel­
ligente, con rappresentanti 
indipendenti è già stata re­
spinta da Bossi, il quale ha 

preferito puntare su un grup­
p o di fedelissimi. Del resto, 
al momen to della composi­
zioni della squadra ha detto: 
«Bisogna mettere in lista i 
migliori attacchini di Bre­
scia». 

Che futuro avrà questo vo­
stro nuovo gruppo? 

Per ora ci accontent iamo di 
essere un punto di riferimen­
to politico, una lampadina 
accesa e ben visibile. Non 
vogliamo contarci né abbia­
m o fregole elettorali. 

D professor Miglio dice 
che non farete molta stra­
da e che ha vinto Bossi. 
Che cosa replica? 

Ho un'alta stima di Miglio 
m a mi deve rispondere a tre 
domande . La Lombardia sta 
vivendo una stagione preri­
voluzionaria? lo non lo cre­
do . È possibile stare nelle 
istituzioni senza confrontarsi 
coi partiti? Se la risposta é no 
allora bisogna uscire anche 
dalle istituzioni. È davvero 
possibile prendere il 51% dei 
voti? Via non scherziamo. 

DC.B. 

à 1 1 La Swg: «La scissione non modificherà il trend elettorale» 
f( Il direttore dei sondaggi Pessato 
l 'è convinto che la leadership di Bossi 
ì non sarà affatto intaccata 
f A Milano e a Brescia il Carroccio 

dovrebbe risultare il primo partito 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMA. La Lega primo 
partito a Milano e Brescia, di­
c o n o i recenti sondaggi. Ma 
oggi, d o p o la scissione, il 
quadro muterebbe? Per Mau­
rizio Pessato, dirigente della 
Swg, ia società di sondaggi 
triestina, è presto per una n-

' sposta precisa. Ma è propen­
so a sostenere che il grosso 

dell'elettorato leghista conti­
nuerà a seguire il leader, il 
senatur Umberto Bossi. La 
Swg, solo cinque giorni fa, 
dava a Milano ia Lega al 22-
24%. In pratica un raddopp-
pio secco dei voti e la «pal­
ma» di primo partito. Anche 
a Brescia, ci dice la Directa, 
altra agenzia di sondaggi, la 

Lega diventerebbe 11 primo 
partito, attestandosi al 28% 
con un incremento di 8 punti 
rispetto alle comunali del 
'90. E, c o m e è noto, queste 
ultime previsioni, ad un mese 
dalle elezioni comunali, fan­
no tremare tutti i partiti e in 
particolare la De, che perde­
rebbe in questa tornata più di 
10 punti e l 'egemonia sulla 
città del tondino. 

Ma oggi questi dati, dopo 
la scissione di Franco Castel-
lazzi dal nucleo storico di 
Bossi, reggerebbero ancora? 
Proprio la De ieri tirava un so­
spiro di sollievo, anche se 
stemperato da dubbi e per­
plessità. Uno per tutti, il mini­
stro bresciano Mino Marti­
nazzoli, il quale ha messo in 
guardia dal credere che la 
rottura ai vertici della Lega 

possa risolvere, con un colpo 
di spugna, la disaffezione al 
sistema politico degli elettori. 
E gli dà ragione Maurizio Pes­
sato, direttore del settore 
sondaggi della Swg, il quale 
mette in guardia dal credere 
che quanto avvenuto l'altro 
giorno a Milano possa avere 
significative conseguenze sul 
piano elettorale. «È presto 
per dirlo - afferma - bisogna 
innanzitutto vedere se la 
spaccatura rimane, se si di­
varica l'azione politica o se 
alla fine si trova un modus vi­
vendi tra i due tronconi della 
Lega». Sotto gli occhi di Pes­
sato c 'è l'esperienza di Trie­
ste e della lista civica che, 
pur essendo cosa assai diver­
sa dal Carroccio, presenta al­
cuni tratti comuni. Bene, 
quando nella città friulana 

c'è slata la scissione, il grosso 
dell'elettorato alla fine ha 
continuato a identificarsi con 
il leader che «non è stato di­
sturbato dalla scissione». 

L'elettore leghista è sem­
pre più rappresentativo di di­
versi strati sociali, di diversi li­
velli di scolarità e di diverse 
generazioni. Oggi ha sotto­
rnano l'obiettivo di dare una 
lezione ai partiti romani e 
quindi, aggiunge Pessato, 
«non credo che deviarà da 
questo obiettivo, anche se 
qualcuno sbaglia». Insomma, 
per il dirigente della Swg il 
senatur potrà anche fare 
qualche errore, come nella 
vicenda della preferenza uni­
ca, potrà anche essere arro­
gante e intollerante verso i 
suoi stessi alleati, ma alla fine 
è lui il leader, colui, c o m e ha 

dichiarato lo stesso Castel-
lazza, che ha portato il movi­
mento-partito a questi risul­
tati. Bossi resta comunque 
forte e interprete vero del di­
sagio leghista. È quindi trop­
po presto, stando alle analisi 
del dirigente della Swg, tirare 
un sospiro di sollievo. Forse 
qualcosa si potrebbe modifi­
care se le divaricazioni tra i 
due tronconi della lega per­
manessero e si radicassero. 

In parte sembra conferma­
ta la tesi del sociologo Giu­
seppe De Rita: portate i leghi­
sti nei centri del «potere» e li 
spaccherete fino a neutraliz­
zarli. Questa vicenda dimo­
stra che quando i leghisti si 
trovano a misurarsi con la 
quotidianità, con le media­
zioni e anche con «le tenta­

zioni» si trovano oggettiva­
mente in difficoltà. Ma biso­
gna anche ricordarsi, sugge­
risce Pessato, c h e il fenome­
no non è legato ad un paio di 
stagioni, ma è di lunga lena. 
Il vero scontro con i leghisti 
lo si può affrontare solo ad 
alto livello, solo elevando la 
qualità molale dei partiti. 
Gianni Rivera, il deputato de, 
diceva ieri che la sfida ai le­
ghisti va fatta con la marcatu­
ra ad uomo, mettendo in 
campo gli uomini migliori. 
Vedremo, a cominciare da 
Brescia, come si comporterà 
la De «ma certamente - con­
clude Pessato - solo su que­
sta base si può condizionare 
il fenomeno. Sul piano del 
potere sarebbe ridicolo. Alla 
fine tentando di corromperli 
corromperremmo noi stessi». 

Sterpa: «Prematuro il de profundis» 
Pannella invita i leghisti a fare pace 

Partiti cauti: 
«Restano i motivi 
della protesta» 
La De annuncia un dossier contro Bossi, ma il 
mondo politico ridimensiona il giudizio sulla scis­
sione che ha spaccato la Lega lombarda. Può es­
sere l'inizio della fine, osservano in molti, ma 
«non si deve recitare troppo presto il de profundis» 
(Sterpa). Cauti anche Cariglia (Psdi) e Benvenu­
to (Uil). Pannella invece invita i leghisti a fare la 
pace, per non deludere gli elettori... 

• • ROMA. Il mondo politico 
tira un sospiro di sollievo, ma 
non eccede in trionfalismo: 
la spaccatura nella Lega 
lombarda è si un fatto impor­
tante, su cui riflettere, ma 
non segna la fine di Umberto 
Bossi. 

Cauti sono soprattutto i 
deputati e i politici settentrio­
nali, che il «fenomeno Lega» 
vivono sulla propria pelle. 
«Sarebbe un errore - dice per 
esempio il de lombardo Vir­
ginio Rognoni - pensare che 
la spaccatura sia l'inizio del 
declino de! movimento». Per­
ché le «ragioni della protesta» 
permangono e, aggiunge Ro­
gnoni, «fin quando non ver­
ranno rimosse il leghismo 
può crescere ancora». La 
pensa allo stesso modo Carlo 
Sangalli, andreottiano e co­
masco: «Chi vota per le leghe 
- osserva - non lo fa per 
un'adesione ad una linea po­
litica, bensì come forma di 
profondo disprezzo per le 
istituzioni». Per questo va evi­
tato «ogni facile trionfali­
smo». Una punta di trionfali­
smo si trova invece nelle pa­
role di un altro andreottiano, 
Luigi Baruffi, responsabile or­
ganizzativo a piazza del Ge­
sù: «Quanto accade - sostie­
ne Baruffi - dimostra lo stato 
di fragilità e inaffidabilità del­
la dingenza e della capacità 
organizzativa della Lega. Ha 
preso in fretta i difetti dei par­
titi che vuol combattere -
conclude il dirigente de -
senza avere né i pregi né le 
virtù delle forze politiche tra­
dizionali». 

Egidio Sterpa, che oltre ad 
essere ministro è anche con­
sigliere comunale a Milano, 
vede nella scissione l'inizio 
del declino, ma invita a «non 
recitare troppo presto il de 
profundis». «L'ingombrante 
presenza leghista - dice Ster­
pa ricordando il precedente 
storico deW'Uomo qualunque 
- continuerà ancora per 
qualche tempo, ma l'esito è 
segnato. D'altra parte non 
poteva andare diversamente 
per un movimento che sug­
geriva rimedi tali da peggio­
rare il male anziché curarlo. 

E tuttavia restano i motivi che 
hanno favorito la nascita del­
le leghe, tanto che c'è il ri­
schio che le leghe, che cedo­
no in Lombardia, possono 
cedere altrove». 

Cauto è anche Guglielmo 
Castagnetti, deputato repub­
blicano di Brescia: «Il Pn - di­
ce Castagnetti - è e resta 
molto più prudente di altri. 
Molti di coloro che hanno 
gongolato e iniziato a fare 
previsione di declino della 
protesta, inconsapevolmente 

« hanno fatto proprio il gioco 
di Bossi». 

E sulla stessa linea si muo­
vono il segretario della Uil, 
Giorgio Benvenuto («Al po­
sto dei partiti non canterei 
vittoria. Mi sembra prematu­
ro suonare le campane a 
morto per un movimento che 
è nato sulla protesta dercitta-
dini contro le disfunzioni del­
lo Stato»), e quello del Psdi, 
Antonio Cariglia («È un'illu­
sione, o piuttosto una spe­
ranza, pensare che la scissio­
ne comporti una perdita di 
consensi per la Lega»). 

Silenzio invece da via del 
Corso. L'accusa rivolta dalla 
Lega a Craxi di aver fomenta­
to la scissione di Castellazzi 
non riceve conferme né 
smentite. Soltanto Francesco 
Colucci (pugliese trapianta­
to a Milano) dichiara che «gli 
scismi leghisti non ci rattrista­
no, ma non dobbiamo can­
tare vittoria». Sull'argomento, 
nessun dirìgente socialista 
vuole esprimersi. 

Si esprime invece Marco 
Pannella, ancora una volta in 
cerca di spazio dopo i ripetu­
ti fallimenti «transnazionali». 
Il leader radicale lancia un 
appello a Bossi e a Castellaz­
zi perché «superino imme­
diatamente, anziché cristal­
lizzarla, la loro rottura: i mi­
lioni di cittadini che com­
prensibilmente ritengono 
che un successo della Lega 
sia salutare lo meritano». 
Mentre un altro radicale giro­
vago, Giovanni Negn. se la 
prende con i «gongolii di 
gioia di alcuni esponenti par­
titici», che «si illudono di aver 
risolto cosi i loro problemi» 
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«La Lega è un concentrato 
dei difetti del sistema» 
Dossier anti-lumbard della De 

• • ROMA. «Le Leghe sono il 
concentrato dei difetti dei 
partiti». È quanto ha afferma­
to, nel corso di una conferen­
za stampa, il responsabile 
del dipartimento Stampa e 
propaganda della Democra­
zia cristiana, Pier Ferdinando 
Casini, che ha anche annun­
ciato la preparazione di un 
dossier contro Bossi, visto 
che «la più grande forza di 
Bossi sta nel fatto che la gen­
te non conosce le Legne». 
Dal dossier, promette la De, 
si renderà evidente che «lad­
dove sono stati impegnati e 
messi alla prova negli enti lo­
cali; i leghisti hanno dato 
pessime prove di sé». Come 

esempio, Casini ha ncordato 
il caso di Bologna, dove il 
consigliere comunale della 
Lega è stato accusato «di es­
sere scappato con la cassa». 
Insomma, i dirigenti delle Le­
ghe non hanno la credibilità 
sufficiente a ergersi a rappre­
sentanti delle domande del 
paese, dato che sono usciti 
dai partiti non perché mora-
lizzaton, ma «in quanto parte 
screditata e rifiutata». Rife­
rendosi poi alla spaccatura 
in atto nella Lega, Casini ha 
sostenuto di non essere quin­
di per nulla meravigliato del­
le varie accuse di connivenza 
con questo o quell'altro par­
tito. 

* 


